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INTRODUZIONE 
 La recentissima riforma dell’ordinamento universitario2 prevede per il conseguimento 
della laurea triennale in Servizio sociale un tirocinio obbligatorio, vincolandone la 
realizzazione a un minimo di diciotto crediti formativi universitari. 
Poiché tale vincolo sembra valorizzare il tirocinio come attività didattica consolidatasi 
nella formazione universitaria, può essere opportuno volgere lo sguardo all’esperienza 
maturata prima di questa riforma che, peraltro, andrà a regime, solo nei prossimi anni. 
Il tirocinio é stato annoverato, fin dall’istituzione dei corsi di laurea della classe 6 Scienze 
del Servizio Sociale, fra le attività curriculari volte ad assicurare la formazione culturale e 
professionale degli studenti3. 
Pur nell’obbligatorietà della sua realizzazione4, ogni sede universitaria, nell’ambito della 
propria autonomia, ha avuto, finora, la facoltà di definirne spazi e modalità.  Neppure il DPR 
n. 328, 5 giugno 20015, Modifiche e integrazioni della disciplina dei requisiti per 
l’ammissione all’esame di Stato e delle relative prove per l’esercizio di talune professioni, 
                                                 
1 Professore a contratto di Metodi e tecniche del SS I e responsabile del Tirocinio presso il Corso di Laurea in 
Servizio Sociale, Università degli Studi di Torino. Assistente sociale Specialista. 
2 Decreto 16 marzo 2007 Ministero dell'Università' e della Ricerca, Determinazione delle classi delle lauree 
universitarie, G.U. n. 155, 6 luglio 2007, allegato 39. 
3 Decreto MURST N. 509, Regolamento recante norme concernenti l’autonomia didattica degli Atenei, G.U. 4 
gennaio 2000, art. 1 comma O.  
4 Decreto.M.U.R.S.T.  4 agosto 2000, Determinazione delle classi di lauree universitarie, Allegato 6, Obiettivi 
Formativi. 
5 D.P.R. 5 giugno 2001n. 328, Modifiche e integrazioni della disciplina dei requisiti per l’ammissione 
all’esame di Stato e delle relative prove per l’esercizio di talune professioni, nonché della disciplina di alcuni 
ordinamenti. 
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nonché della disciplina di alcuni ordinamenti, ha introdotto elementi di definizione rispetto 
alla durata ed alle caratteristiche del tirocinio, pur indicandone implicitamente la 
perentorietà, laddove all’art. 23 indicava “l’esame critico dell’attività svolta durante il 
tirocinio professionale” fra i contenuti della prova orale. Come ha opportunamente 
sottolineato Raineri6, tale obbligatorietà non ha, fino ad ora7, impegnato i corsi di laurea 
“rispetto a quale apprendimento si intenda realizzare attraverso la formazione sul campo e 
rispetto a quali siano le modalità didattiche organizzative che ne consentano la costruzione”.  
Ne è conseguito uno scenario complessivamente piuttosto variegato, per ciò che concerne 
l’estensione, il numero dei crediti attribuiti, la distribuzione nel percorso, le caratteristiche 
delle figure che accompagnano e valutano lo studente in tirocinio8.  
  
In questo contributo s’intende operare una riflessione sul ruolo del tirocinio professionale 
nei corsi di laurea in Servizio Sociale, a partire da una ricognizione su alcuni dei suoi 
elementi che si costituiscono come nodi di un sistema formativo a rete. La messa in opera 
del tirocinio implica, infatti, la creazione di legami fra soggetti diversi che contribuiscono al 
conseguimento degli obiettivi di apprendimento, dando vita ad un incontro non sempre 
immediatamente agevole. 
Le articolate esperienze di tirocinio maturate nella tradizione delle scuole di Servizio 
sociale, precedente all’ingresso della formazione degli assistenti sociali nell’università, 
verranno, seppur brevemente, considerate per la loro dimensione anticipatoria di modelli di 
learning by doing e per i punti di forza che possono essere conservati e ottimizzati, 
all’interno dell’importante e costruttivo processo di cambiamento in atto. 
                                                 
6 RANIERI Maria Luisa, Il tirocinio di Servizio Sociale, Milano, Franco Angeli, 2003, 15.  
7 Il Decreto MI.U.R, 16 marzo 2007, all’Allegato 39 Servizio sociale, è maggiormente vincolante rispetto al 
passato, definendo un minimo di 18 CFU per il tirocinio e privilegiando la supervisione di un assistente sociale.  
8 Cfr. OLIVERO Annamaria, Il tirocinio di Servizio Sociale: il primo fra gli ultimi? in Rassegna di Servizio 
Sociale, 2, 2004, 27 – 41. 
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Si cercherà di esplorare il significato che il tirocinio può assumere per i diversi attori che 
giocano i loro ruoli, all’interno di un reticolo formativo complesso e da vertici 
d’osservazione ed esperienza, a volte, fra loro molto distanti; le possibili compatibilità e i 
possibili intrecci saranno proposti proprio a partire da alcuni degli elementi che fondano 
l’apprendimento dall’esperienza, come il raccordo fra teoria e prassi e la riflessività.   
Si concluderà con la messa in evidenza di alcuni aspetti relativi alla collocazione del 
tirocinio negli attuali corsi di laurea, considerandone opportunità, vincoli e rischi, in termini 
di disponibilità a riconoscere le potenzialità del cambiamento ormai innescato. 
 
1. La tradizione dell’apprendimento dalla prassi. 
 Mentre, in molti altri corsi di laurea, il tirocinio obbligatorio è stato introdotto a seguito 
del D.M. 509/00, nella fattispecie di quelli della classe 6 si è trattato della ri - proposizione di 
un’attività formativa già presente nei precedenti ordinamenti (Scuole Dirette a Fini speciali e 
Diploma Universitario) e, prima ancora, nelle scuole di Servizio sociale; ciò ha permesso di 
disporre di un patrimonio di esperienze, maturate nella storia della formazione degli 
assistenti sociali e copiosamente rielaborate all’interno di un’ormai consistente letteratura9.  
Il riferirsi alla tradizione non significa voler rimanere ancorati al passato, proclamandone 
l’assoluta positività, negandone le evidenti criticità e ignorando la necessità di cambiamento 
introdotta dal contesto, ma individuare quanto di quest’esperienza pregressa è possibile 
recuperare, attualizzandolo; siccome la formazione che si sviluppa all’interno di un corso di 
laurea non può replicare quanto avvenuto in contesti ad esso estranei, si tratta di riconoscere 
la complessiva evoluzione di bisogni e metodologie formative. 
                                                 
9 Cfr. fra gli altri. NEVE Elisabetta, NIERO Mauro, Il Tirocinio. Modelli e strumenti dall’esperienza delle 
scuole di Servizio Sociale italiane, Milano, Angeli, 1990; MARGARONE Angela, Apprendere sperimentando, 
Roma, NIS, 1994; BISLERI Carla e al., La supervisione, Orientamenti ed esperienze di guida dei tirocini 
professionali, Milano, Angeli, 1995; GUI L., Servizio sociale fra teoria e pratica. il tirocinio, luogo di 
interazione, Trieste, LINT, 1999; RANIERI Maria Luisa, Il tirocinio cit. 
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La nascita delle scuole di Servizio Sociale, nell’immediato secondo dopoguerra, vede fin 
da subito un’impostazione didattica in cui s’intrecciano teoria e prassi; l’apprendimento 
dall’esperienza, inizialmente basato su visite e periodi di osservazioni presso servizi 
assistenziali, si strutturerà in termini più rigorosi, dagli anni cinquanta, soprattutto grazie agli 
interventi dell’Amministrazione per gli Aiuti Internazionali (AAI)10: contributi offerti nelle 
missioni di esperti statunitensi, seminari di studio sull’apprendimento pratico e la 
supervisione. La stessa AAI introduce vincoli relativi all’apprendimento dalla prassi per 
erogare alle scuole i finanziamenti e il sostegno tecnico11. 
La componente anticipatoria di queste esperienze è identificabile nella felice intuizione di 
ciò che si può definire “il binomio teoria – prassi nel processo di apprendimento e la 
necessità, per chi lavora nelle professioni di aiuto, di sperimentare e sperimentarsi con la 
guida di un formatore che non fosse solamente docente d’aula”12. Per comprendere il 
contenuto formativo del tirocinio possiamo, infatti, fare riferimento a un concetto di 
formazione di tipo attivo che ha come obiettivo “quella complessa interrelazione fa sapere, 
comportamento professionale e comportamento relazionale”13. 
Le corrispondenze più indicative, fra quest’orientamento formativo e il tirocinio nella 
formazione dell’assistente sociale, possono essere così prospettate: 
                                                 
10 Amministrazione Aiuti Internazionali, organizzazione governativa istituita nel 1947 per gestire i fondi 
internazionali, destinati alla promozione di servizi sociali. Nell’ambito delle sue attività, l’AAI sostenne, 
attraverso diversi programmi di assistenza tecnica, lo sviluppo e la qualità delle scuole di Servizio sociale. Cfr. 
CANCIANI A., L’amministrazione per gli Aiuti Internazionali. La ricostruzione dell’Italia fra dinamiche 
internazionali e attività assistenziali, Milano, Franco Angeli, 2002. e TIRABASSI Maddalena, La nascita del 
Servizio sociale in Italia: modelli statunitensi, radici italiane (1920 –’50) in MARUCCO Dora, Istituzioni e 
politiche sociali a Torino negli ultimi cinquanta anni. La cultura del Servizio Sociale, Torino, CELID, 2004. 
23-26. 
11 Cfr. BERNOCCHI NISI Rosa, L’origine delle scuole per assistenti sociali nel secondo dopoguerra e FERRARIO 
Franca, Le metodologie professionali nella storia delle scuole di Servizio Sociale, in BERNOCCHI NISI e al., Le 
scuole di Servizio sociale in Italia. Aspetti e momenti della loro storia, Padova, Fondazione Zancan, 1984; 
DELLAVALLE Marilena., La scuola UNSAS di Torino e TASSINARI Aurelia, La Scuola Superiore di Servizio 
sociale di Torino, in MARUCCO Dora, cit. 
12 MARINI Mario, Tirocinio grande gioco. La relazione di supervisione al tirocinio riletta con il contributo 
dell’analisi transazionale e delle teorie rogersiane: nuove possibili interpretazioni, in Rassegna di Servizio 
Sociale, 2, 2004, 43 – 73. 
13 DELLAVALLE Marilena, SERRAVALLE Cecilia, Action learning, in La Rivista di Servizio Sociale, 3, 1992, 
57.  Per gli orientamenti della formazione, cfr. l’ancora utilissimo MAGGI Bruno, La formazione: concezioni a 
confronto, Milano, ETAS, 1991. 
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˗ saldatura fra momento dell’apprendimento e dell’azione; 
˗ rottura del setting d’aula e svolgimento dell’esperienza nel contesto organizzativo 
professionale; elemento, questo, che consente il legame fra progetto di formazione e oggetto 
dell’azione professionale; 
˗ promozione del sapere attraverso la sperimentazione di sé; 
˗ realizzazione dell’esperienza in un contesto autentico, quindi non predeterminato, 
caratterizzato da problemi aperti, che consente la sperimentazione del nuovo, 
l’interrogazione della realtà, il confronto con l’incertezza e la crisi14; 
˗ gradualità nella partecipazione, autonomizzazione, responsabilizzazione dello  
studente15.  
 
APPRENDERE DALL’ESPERIENZA: LA RIFLESSIVITÀ 
Il saggio Lao Tzu commenta il viaggio del guerriero della luce:  
“Il Cammino include il rispetto per ciò che è piccolo e fragile. Devi sempre sapere quando è il momento di 
assumere un determinato atteggiamento. 
Anche se hai già tirato con l’arco varie volte, continua a prestare attenzione al modo in cui sistemi la 
freccia e come tendi il filo”. 
(P. COELHO, Manuale del guerriero della luce) 
 
Il processo appena richiamato non si attiva perché l’Assistente Sociale, che opera come 
supervisore, funge da modello da emulare e cui adeguarsi in futuro, bensì per la ragione 
opposta: l’incontro con la realtà operativa, da parte di chi è al momento solo portatore di 
conoscenze teoriche, può aprire piste di riflessione che, se adeguatamente percorse, possono 
diventare il cammino verso un’appartenenza originale e consapevole al mondo 
professionale. 
Quest’esito non è naturalmente scontato, bensì frutto di un impegnativo compito che 
coinvolge studenti, docenti e professionisti nella rielaborazione di quanto avvicinato e 
                                                 
14 Cfr. JAQUES Elliot, Lavoro, creatività e giustizia sociale, ed it., Torino, Bollati Boringhieri, 1978, cap. 7 
L’apprendimento dall’incertezza. 
15 DELLAVALLE Marilena, SERRAVALLE Cecilia, cit, 58. 
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vissuto, alla luce delle conoscenze acquisite nei corsi disciplinari. Si tratta, da parte della 
sede formativa, di attivare momenti strutturati di riflessione capaci di promuovere la 
creazione di più saldi legami fra conoscenze disciplinari e prassi operativa e di sostenere la 
concettualizzazione dell’esperienza, procedendo a collegarla alla teoria in termini 
interdisciplinari. 
Contrariamente a quanto ancora molti pensano, infatti, il tirocinio non corrisponde al 
“fare pratica”, bensì ad un’autentica esperienza formativa. Con il termine “esperienza” ci si 
riferisce, sempre con Olivetti Manoukian16, al pensare su quello che si fa, che si è fatto e si 
sta facendo, cioè a un processo di rielaborazione che consenta l’attribuzione di senso a ciò 
che si osserva e si sperimenta. 
Pr meglio comprendere quest’aspetto, può essere d’aiuto il ricorso alla lingua tedesca che, 
trattando di esperienza, utilizza due termini diversi per definirla: il primo Erlebnis significa 
“esperienza pratica”, “accadimento”, mentre il secondo Erfahrung é riferito al verbo 
Erfaahren che indica il “venire a sapere” e il “provare”, quest’ultimo nel senso di sentire 
dentro di sé17. 
 In una pratica professionale, come quella di Servizio sociale, che implica 
fisiologicamente il ricorso all’azione e all’uso di risorse tangibili, si presenta come più 
elevato che altrove il rischio di “fare”, piuttosto che di agire dotando di senso la propria 
attività. Esso può tradursi in uno stile operativo in cui l’azione appare irrefrenabile e 
compulsiva, quando non orientata prevalentemente all’avvio di procedure18. Questo tipo di 
rischio è presente in tutte le fasi del percorso di vita professionale ed è testimoniato, ad 
esempio, dagli studenti con la loro affannosa richiesta di poter acquisire capacità d’uso della 
modulistica e di prassi erogatorie. Sembra esprimersi con ciò l’esigenza di un riparo 
                                                 
16 OLIVETTI MANOUKIAN Franca, Tirocinio professionale e apprendimento dall’esperienza, in Neve 
Elisabetta, Niero Mauro, Il Tirocinio. Modelli e strumenti dall’esperienza delle scuole di Servizio Sociale 
italiane, Milano, Angeli, 1990, 141. 
17DIZIONARIO di Lingua tedesca, DIT – Langenscheidt, Piacenza, Paravia, 2000. 
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dall’ansia che scaturisce dall’entrare in contatto con la complessità del lavoro vivo: il “fare”, 
quindi, come rassicurazione e come strategia di evitamento emotivo. 
Il punto d’ancoraggio per impedire questa deriva può essere reperito solo all’interno di 
servizi in cui gli operatori siano e si sentano legittimati a preservare spazi di riflessività; in 
caso contrario, come sostiene De Sandre, lo studente sarà indotto ad una “imitazione 
individualistica” di un operatore che dimostra che “il riflettere è fuori del lavoro!”19. 
 All’interno di queste coordinate e nella consapevolezza di questi rischi, il tirocinio non 
può essere ridotto a un semplice addestramento, a un’immersione – non di rado convulsa - 
nella pratica, neppure ad un apprendimento per modellaggio. Esso va, invece, pensato e 
realizzato come attività programmata e strutturata; un’attività che deve prevedere una 
funzione d’accompagnamento dello studente, soprattutto nei processi di tipo meta - 
cognitivo, sia all’interno del contesto organizzato dei Servizi, sia nella sede formativa. 
Il tirocinio deve, perciò, sviluppare processi di pensiero sul proprio fare, consentendo il 
passaggio dal saper fare al saper pensare; il suo obiettivo deve, sempre più, diventare 
“imparare ad apprendere” e non acquisire informazioni, notizie, regole, procedure, 
assumendo acriticamente la pratiche operative20. 
 
TEORIA - PRASSI – TEORIA  
 Mirate in alto, calciate lontano,  
Se andate a caccia di stelle può darsi che non ne troviate,  
  Ma non tornerete indietro con un pugno di fango.  
(Kahil Gibran) 
 La condivisione e la partecipazione a un comune progetto rivolto allo sviluppo della 
professione possono favorire l’incontro fra quelli che sembrano essere momenti separati nel 
                                                                                                                                                                    
18  DELLAVALLE Marilena, Servizio Sociale, famiglie, minori: una relazione complessa, in La Rivista di 
Servizio Sociale, 1, 1997, 14. 
19 DE SANDRE Italo, Due riflessività del lavoro sociale professionale: studenti e operatori, in NEVE E., NIERO 
M., cit., 65-66. 
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Servizio Sociale: la teoria e la prassi, il sapere e l’agire, il conoscere e l’intervenire. Una 
dicotomia che appare paradossale, se si pensa ai reiterati richiami alla saldatura fra teoria e 
prassi nella storia della formazione dell’assistente sociale21. 
Come illustra Nappi22 nella sua lucida analisi, all’interno di questa demarcazione sembra 
emergere il primato dell’operatività che assegna valore alla pratica, “prendendo 
implicitamente le distanze dalle trappole dell’astrattezza e della conoscenza per la 
conoscenza”. In realtà attribuire valore alla teoria non vuol dire squalificare la prassi, “bensì 
liberare dai vincoli di una schematica divisione del lavoro(sapere/fare, operare/conoscere, 
interpretare/risolvere, valutare/modificare) il sapere complesso (…) di cui l’operatore 
assistente sociale è, non sempre con piena consapevolezza, in possesso”23 .  
 La contrapposizione fra teoria e prassi è, ad esempio, espressa da quegli studenti e quei 
supervisori, ormai sempre più rari in verità, allorquando affermano “quella è la teoria, ma la 
realtà è un’altra cosa!” C’è comunque del vero in quest’asserzione e questo impone di 
accompagnare gli studenti nel reperire i legami possibili, gli scostamenti, la natura di ciò che 
produce differenza, nell’analizzare le variabili che provocano nella realtà operativa quella 
turbolenza che impedisce di agire in osservanza dei riferimenti teorici, ma anche quegli 
elementi di novità che, se riconosciuti ed elaborati, potranno suscitare nuovi interrogativi e 
nuovi percorsi di ricerca.  
A dire il vero, nel corso dell’esperienza di tirocinio, un efficace utilizzo dei saperi 
disciplinari acquisiti sembra essere possibile solo quando si attivano circuiti cognitivi che 
consentono di mantenere produttivi questi saperi e di renderle reperibili e individuabili nel 
contatto con la realtà. In questo senso, va precisato che i saperi disciplinari non riguardano 
solo quelli di Servizio sociale, ma di tutte le discipline impartite nel percorso di studi; il 
                                                                                                                                                                    
20 Su questo tema confrontare GUI L. Servizio sociale fra teoria e pratica cit., 95 e segg..  
21 Cfr. BERNOCCHI NISI Rosa e al. (1984), cit. 
22 NAPPI Antonio, Questioni di storia, teoria e pratica del Servizio Sociale italiano, Napoli, Liguori, 2001, 
108 – 109.  
23 ivi, 123. 
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contributo dei diversi docenti al raccordo fra conoscenze teoriche ed esperienza operativa 
potrà favorire la costruzione di una visione multifattoriale e multidisciplinare che potrà 
sostanziare il principio della globalità24.  
Questione di non poco conto, se si considera che alla multidisciplinarietà dei piani di 
studi non trova sempre corrispondenza con l’integrazione fra i diversi corsi; questione resa 
ancora più complessa dal fatto che la fruibilità delle conoscenze apprese in aula non è 
automatica e non può totalmente essere affidata allo studente, ma deve essere in qualche 
modo rappresentata e sostenuta dagli stessi docenti. In particolare, all’interno del contesto 
universitario, si tratta di attivare e sostenere, mediante attività idonee, un percorso di presa di 
consapevolezza rispetto al livello delle metacompetenze: 
 saper effettuare processi di sintesi fra le diverse conoscenze; 
 acquisire nuove conoscenze, sapendo controllare ed approfondire il proprio 
apprendimento; 
 concettualizzare l’esperienza, procedendo a collegarla alla teoria; 
 usare creativamente la conoscenza nel valutare ed affrontare i problemi, 
 essere disponibile alla conoscenza di Sé ed alla consapevolezza del proprio essere in 
situazione25. 
Si tratta di operazioni complesse che, per valorizzare al massimo il tirocinio come 
esperienza di qualificato apprendimento dalla prassi, richiedono un ingente investimento di 
risorse e una sinergia fra diversi soggetti formativi. 
Il pericolo da evitare è quello di insegnare agli studenti a “volare basso”, giustificando la 
priorità della concretezza con la mancanza delle condizioni operative necessarie a muoversi 
con rigore. E’ ovvio che nella pratica professionale ci si avvalga di saperi accumulati 
                                                 
24 Il principio della globalità é ben illustrato da NEVE Elisabetta. nel suo testo Il Servizio sociale. Fondamenti 
e cultura di una professione, Roma, Carocci, 2000, 157 – 158: esso fa riferimento al valore dell’integrità della 
persona che, pur complessa e articolata, deve essere considerata nella sua totalità e interezza; ne conseguono il 
principio operativo della globalità e quello, correlato, dell’integrazione degli interventi in un’ottica 
interdisciplinare. 
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attraverso la stessa operatività, ma se questi non si integrano con una solida base teorica si 
rischia di farsi guidare dal senso comune, contrapposto alla necessaria autorevolezza 
professionale. Gli esiti di tale processo potrebbero consistere in un progressivo 
allontanamento, un disinvestimento dalle conoscenze teoriche e in una perdita di confidenza 
con la stessa produzione scientifica che diventerebbe sempre più distante, quindi meno 
accessibile26. Professionisti così formati non potranno che ridurre progressivamente il livello 
della qualità del loro intervento, giacché non avranno basi conoscitive sufficienti a negoziare 
condizioni di lavoro che consentano l’esercizio pieno della professione.  
Si condivide qui l’invito di Gui27 quando afferma che “non si tratta (…) di applicare alla 
realtà un modello, una teoria, ma di saper utilizzare in maniera critica e coerente gli assunti 
che essi contengono per illuminare, capire la realtà operativa, avanzare delle ipotesi…”.  
L’obiettivo di formare un operatore riflessivo28 deve porsi fin dalla formazione di base, 
dove il tirocinio può rappresentare, per lo studente, il piacere di un apprendimento che non è 
accumulativo, ma è scoperta e rielaborazione di un sapere complesso e riflessivo che 
consenta di “volare alto”;  per i docenti, la possibilità di verificare la fruibilità dei propri 
insegnamenti e di trarre nuovi stimoli da ciò che lo studente restituisce dopo essersi 
confrontato con la realtà operativa; per i supervisori un’occasione di rilancio di sé nella 
professione e d’apertura verso le nuove conoscenze. 
Il riconoscere l’interdipendenza fra i due poli della teoria e della prassi, nei loro percorsi 
di sviluppo, può agevolare l’attivazione di processi circolari di scambio e la costruzione di 
un rapporto fecondo che favorisca la crescita dei diversi soggetti coinvolti nel progetto 
formativo.  
                                                                                                                                                                    
25 DELLAVALLE Marilena., SERRAVALLE Cecilia, Action learning, cit.,56. 
26 QUAGLINO Gian Piero, Sommario di formazione dal punto di vista della psicologia sociale, in MAGGI Bruno 
(a cura di), La formazione cit., 43. 
27 GUI Luigi, Le sfide teoriche del Servizio sociale, Roma, Carocci, 2004, 142. 
28 Il concetto di “professionista riflessivo” è elaborato da SCHON Donald A.  nel volume, Il professionista 
riflessivo, Bari, Dedalo, 1993 cui hanno attinto molti autori nelle loro teorizzazioni di Servizio sociale. Cfr. per 
tutti SICORA Alessandro, L’Assistente sociale “riflessivo”, Lecce, PensaMultimedia, 2005. 
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IL TIROCINIO COME INCONTRO 
Perché è così che ti frega, la vita. 
 Ti piglia quando hai ancora l’anima addormentata 
 E ti semina dentro un’immagine, un odore, o un suono 
 Che poi non te lo togli più.  
(A. BARICCO, Castelli di rabbia)  
  
L’esperienza di tirocinio rappresenta per lo studente un’occasione significativa d’incontro 
autentico con la realtà della professione, una realtà a lungo vista solo attraverso fotogrammi, 
immagini, per quanto suggestive e fedeli, sempre un po’ statiche e sfocate e comunque 
ricavate da uno sguardo altrui, quello dei docenti o dei tutors. 
È l’incontro di un giovane in formazione con un mondo complesso ed avvincente, fino a 
quel momento, per molti, un mondo “altro”, lontano: un mondo dove si muovono in 
contemporanea, relazioni umane, generazioni diverse che ricoprono ruoli differenti, storie di 
vita, problemi, opportunità, vincoli, strategie, sofferenze, speranze, regole, trasgressioni. Un 
mondo che, come in un caleidoscopio, può parzialmente trasformarsi a seconda del vertice 
teorico che si assume, ma che mantiene elementi stabili perché la lente d’ingresso è sempre 
quella del Servizio Sociale. 
Così come gli studenti manifestano, in via generale, è questo l’incontro atteso, desiderato, 
quello con il lavoro “vero”. 
 Ma questo è anche l’incontro con se stessi all’interno di questa nuova dimensione, tanto 
è vero che il tirocinio si costituisce anche come banco di prova: non si tratta, infatti, di 
limitarsi all’osservazione, per quanto anch’essa impegnativa perché partecipata, ma di 
cimentarsi nella sperimentazione, di mettersi in gioco, di confrontarsi con i molteplici 
“altro”, con la propria capacità critica, con le aspettative, con le competenze acquisite sul 
piano dell’apprendimento teorico, con le proprie risonanze emotive. Significa, in una parola, 
misurare se stessi in rapporto alla professione agita, all’interno dei confini istituzionali, 
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organizzativi, metodologici, deontologici, con tutte le aperture, le chiusure, le flessibilità e le 
rigidità che le diverse realtà strutturano, in momenti storicamente determinati. 
Si tratta, come ben illustra Olivetti Manoukian29, di un processo complesso sul piano 
cognitivo ed emotivo, anche perché implica una verifica su due aree che contengono un 
potenziale d’ansietà. 
La prima è quella delle aspettative nei confronti della professione: qui la verifica investe 
le idealizzazioni che sono confrontate con la realtà dei Servizi, meno cristallina di quella 
prefigurata in aula: “E’ questo un processo doloroso perché il venir meno di investimenti 
sugli ideali può portare a delusioni e a disinvestimenti che impoveriscono…”30. 
La seconda area riguarda le capacità dello studente che “esce dal gruppo dei pari e si 
espone da solo”.  La sua condizione abituale di chi deve apprendere ed essere valutato si 
carica qui di maggior complessità, perché non si colloca entro i limiti spazio – temporali di 
una prova d’esame, ma perdura e si espande potenzialmente ad ogni segmento 
comportamentale. Un’esperienza di questo tipo può “favorire la mobilitazione delle risorse, 
ma può anche paralizzarle”31. 
Come ogni altro processo di crescita, anche questo implica dinamiche d’identificazione e 
d’individuazione: il difficile compito del formatore è quello di favorire l’attivazione di tali 
processi maturativi, assumendo la di-simmetria della relazione formativa in una posizione di 
equilibrio fra l’eccessivo accoglimento e l’eccessiva distanza32. L’apprendimento si 
configura nel nostro caso come un cambiamento in senso evolutivo, giacché lo studente deve 
investire energie per trasformare le sue conoscenze in capacità complesse e deve raggiungere 
un adeguato livello d’autonomia: è per tutto questo che la relazione formativa fra studente e 
supervisore riveste una funzione fondamentale. 
                                                 
29 OLIVETTI MANOUKIAN Franca, Tirocinio professionale e apprendimento dall’esperienza, cit., 146 ss.. 
30 Ibidem. 
31 Ibidem.  
32 Cfr. BISLERI Carla, BONOMINI Enrico, Il rapporto d’apprendimento nella supervisione: la supervisione al 
tirocinio. in La Rivista di Servizio Sociale, 3, 1984, 3 – 15. 
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Da questo punto di vista, il tirocinio assume un ruolo di rilievo, oltre che nel processo 
formativo, anche in quello di costruzione dell’identità professionale, perché può configurarsi 
come una sorta di imprinting, un’immagine, un odore, o un suono che poi non te lo togli più. 
 
IMPEGNO FORMATIVO E GENERATIVITÀ 
Generazione che va, generazione che viene   
E la terra nel suo ciclo rimane. 
E sorge il sole e il sole tramonta 
Anelando al suo luogo dov’egli risorge. 
Soffia a mezzogiorno, poi gira a tramontana 
E volgendo, volgendo il vento se ne va 
E sopra le sue spire ritorna il vento. 
(Ecclesiaste, 1,4 – 7) 
 
Alla formazione di nuove generazioni, gli assistenti sociali contribuiscono da posizioni 
diverse (docenti di Servizio sociale, supervisori, tutor), ma accomunate dall’adattabilità 
verso una condizione di precarietà33 e/o di limitato riconoscimento, che testimonia 
l’interesse e l’impegno rivolti alla comunità professionale, affinché ad essa siano garantiti 
continuità e sviluppo. 
La condivisione di questa responsabilità, non delegabile unicamente alle sedi formative, 
fu ben evidenziata da Molinaroli più di trenta anni fa: “Nella misura nella quale la 
professione si investe della funzione di conservare il proprio patrimonio e di trasmetterlo, 
gli assistenti sociali che operano negli enti dovrebbero impegnarsi a ricercare e concordare 
con le scuole un proprio originale contributo di pedagogia professionale”34. 
                                                 
33 All’interno delle sedi universitarie, la presenza di docenti e ricercatori strutturati, provenienti dalla 
comunità professionale, è limitata a qualche unità; l’importante posizione di questi ultimi va considerata una 
recente, quanto faticosa, conquista che testimonia dell’avanzamento del processo di legittimazione del Servizio 
sociale. Per ciò che riguarda i supervisori, è diffusa la percezione di uno scarso riconoscimento istituzionale 
che si esprime nella mancanza di sgravi dal carico di lavoro, per chi si occupa di supervisione, e nella 
mancanza di considerazione di tale esperienza come titolo spendibile nei percorsi di carriera. 
34 MOLINAROLI Fausta, Supervisione: orientamenti e considerazioni, Quaderni di Servizio Sociale, 11, 
Padova, Fondazione Zancan, 1969.  
26 
 
Pur con ruoli diversi, si è accomunati, quindi, nel contribuire alla formazione di nuove 
generazioni, impegno cui non pare estraneo il concetto di generatività35, cioè l’interesse a 
fondare e guidare la generazione successiva, sulla base della spinta a trasmettere il proprio 
patrimonio, ma ancor prima ad investire per il consolidamento e l’arricchimento di 
quest’ultimo, anche grazie all’apertura nei confronti dell’innovazione. Per Erikson, infatti, la 
generatività “assorbe in sé anche i caratteri della procreatività, della produttività e della 
creatività, e quindi la capacità di generare nuovi individui, nuovi prodotti e nuove idee, 
inclusa una sorta di potere auto generativo relativo all’ulteriore sviluppo dell’identità”36.  
La generatività presuppone il prendersi cura, l’esprimere un interesse autentico nei 
confronti di chi si contribuisce a far crescere, non limitato alle potenzialità e alle corrette 
rispondenze sul piano cognitivo, ma anche alle emozioni vitali e non codificate, alle fragilità 
espresse nei processi d’apprendimento. Diventa così possibile arricchire tale processo con la 
“speranza e la fiducia in risorse interne ed esterne”, generando nuovi pensieri e ponendo le 
basi per un apprendimento a sua volta aperto al nuovo37. 
 Per assolvere il compito formativo, la generazione matura deve essere, dunque, disposta 
ad accogliere i futuri professionisti, con le loro domande inedite, a volte scomode, spesso 
intriganti su questioni accantonate, dimenticate o perse di vista, e con la loro capacità di 
suggerire idee nuove o solo diversamente organizzate.  
 Questa disponibilità è d’altra parte già requisito di professionalità, essendo 
corrispondente alla capacità di porsi e di ascoltare domande, di ampliare la visuale per 
trovare nuove informazioni che spesso generano altri interrogativi, invece di rassicuranti 
risposte, di disporsi con atteggiamento di ricerca rispetto alle realtà avvicinate. Una capacità 
che può consentire di elaborare la propria esperienza, rendendola così riproducibile e 
contribuendo con ciò al nutrimento della professione e della sua cultura.  
                                                 
35  Il concetto di generatività é mutuato da ERIKSSON Erik. H., The life Cycle Completed. A review, W.W. 
Norton Company, New York, 1982, trad. it. I cicli della vita, Roma, Armando, 1986, 64-69. 
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Il coinvolgersi in queste azioni generative presuppone l’aver sviluppato senso 
d’appartenenza alla comunità del Servizio sociale, come soggetto professionale e 
disciplinare, e l’aver strutturato un’identità professionale38, elementi, questi, che paiono oggi 
ancora da estendere e consolidare per favorire la maturazione dell’interesse a coltivare nuove 
generazioni. Interesse che non sembra essere sempre presente, perlomeno come espressione 
di quella generatività, che scaturisce da senso di appartenenza a una comunità professionale 
che si vuole contribuire a riprodurre, ma anche di una responsabilità deontologicamente 
fondata39. 
 
PER UN RAPPORTO FECONDO TRA UNIVERSITÀ, ENTI E COMUNITÀ PROFESSIONALE. 
 
Tutto quello che un indiano fa in cerchio, 
Lo fa perché l’energia del mondo lavora sempre in cerchio 
E tutto cerca di essere rotondo. 
       (ALCE NERO, Alce Nero parla) 
 
 Il tirocinio può essere considerato uno dei campi elettivi del rapporto fra mondo di 
produzione dei servizi, comunità professionale e sedi formative universitarie: per il suo 
tramite, é possibile rendere vitale l’interdipendenza fra teoria e prassi, innescando così 
processi circolari e produttivi d’interscambio da cui i servizi e le sedi formative possono 
trarre vantaggi e benefici. 
Per gli enti gestori e le organizzazioni di servizio, l’accoglienza di uno studente in 
tirocinio rappresenta una scelta piuttosto controversa: da una parte, dovrebbe dirottare 
risorse umane e tempo lavoro, destinati alla mission dell’ente, verso un’attività formativa, 
sottraendole così all’esercizio di compiti d’istituto; dall’altra, potrebbe avvantaggiarsi del 
rapporto con la sede universitaria, accogliendone l’output propulsivo di elaborazioni 
cognitivo – teoriche, rispetto alle quali potrebbe divenire significativo interlocutore. 
                                                                                                                                                                    
36 ivi. 
37 BLANDINO Giorgio., GRANIERI Bartolomea., La disponibilità ad apprendere, Milano, Cortina, 1995, 77. 
38 Sul tema dell’identità professionale dell’assistente sociale, cfr. il contributo di NIERO Mauro, Assistenti 
sociali e identità professionale, in GIRALDO Silvana e RIEFOLO Edda, Il Servizio sociale: esperienza e 
costruzione del sapere, Milano, Angeli, 1996. 
39 Codice Deontologico dell’Assistente sociale, CNOAS, Roma, 6 aprile 2002, art. 53. 
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Lungi dall’essere limitato all’osservazione da parte dello studente, il tirocinio si deve 
costituire per lo stesso come occasione di sperimentazione attiva: in questo senso, i servizi 
possono individuare aree di attività da delegare allo studente, garantendo, il supervisore e il 
tutor accademico, lo spazio di verifica e riflessività sull’azione condotta e, i docenti, il 
collegamento con le conoscenze teoriche. Vale la pena di ricordare che l’apprendimento 
dalla pratica dovrebbe riguardare la tridimensionalità che caratterizza il Servizio sociale 
italiano e quindi lo studente dovrebbe sperimentarsi nelle diverse funzioni e non solo in 
quelle concernenti l’aiuto alla persona. In proposito, di particolare interesse appaiono le 
attività di analisi dei contesti istituzionale, e territoriale, di mappatura delle risorse, di analisi 
di dati relative alla domanda, piuttosto trascurate in molti servizi, oberati dalla presa in 
carico individuale. 
Come affermato da esponenti dal management aziendale pubblico40, il partecipare a 
processi formativi ha conseguenze positive anche per l’organizzazione, perché induce chi 
lavora ad interrogarsi sui contenuti e sulla qualità del proprio lavoro, incrementando la 
disponibilità alla riflessività e quindi stimolando l’acquisizione di nuove conoscenze, si 
concorda, infatti, con chi considera insufficiente “la capacità di della sola pratica 
professionale di autoalimentarsi, di rinnovarsi, senza una rilevante attività di studi avanzati 
e riflessioni su nuove teorie o innovazioni41. 
 D’altro canto, attraverso queste forme di partecipazione, gli enti contribuirebbero a 
costruire la risposta ad un proprio bisogno: reperire sul mercato professionalità qualificate, 
come futuri fruitori dell’offerta formativa del presente. Da non sottovalutare che proporsi 
come sede adeguata per la realizzazione di tirocini significa fornire disponibilità in termini 
                                                 
40  Cfr. Il tirocinio ed il processo tutoriale come opportunità per i servizi e la loro organizzazione, di NIRONI 
Mario, Direttore generale Azienda U.S.L. Città di Bologna, in CASTELLUCCI Anna e al. (a cura di) Viaggi 
guidati. Il tirocinio ed il processo tutoriale nelle professioni sociali e sanitarie, Angeli, Milano, 1997, pp. 52 – 
60. 
41 CAVALLO PERIN Roberto, La formazione universitaria degli assistenti sociali, in MARUCCO Dora. (a cura di), 
cit., 215 
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formativi, ma anche viversi come significativa realtà interessata a testimoniare la qualità dei 
propri interventi. 
Aperture innovative possono essere costituite dai tirocini sperimentali42, presso strutture 
che non dispongono della figura professionale dell’assistente sociale; la valenza formativa di 
tali sperimentazioni è garantita dalla supervisione, svolta in forma delegata da un assistente 
sociale esperto in tale funzione, e dal monitoraggio effettuato dal tutor accademico, 
anch’egli assistente sociale. La realizzazione di tirocini con supervisione delegata, 
all’interno di realtà in cui non vi è un’attività professionale in corso, è parte del patrimonio 
storico del Servizio sociale italiano, sin dall’avvio del percorso di professionalizzazione43. 
Tale sperimentazione può promuovere, oltre a nuovi ambiti per la realizzazione del tirocinio, 
anche la riflessione sul ruolo professionale e sulle sue prospettive di sviluppo, in un’ottica 
d’innovazione, coerente con i principi di un sistema integrato dei servizi.  
Per la comunità professionale, il tirocinio può rappresentare un’occasione per rendere 
ostensibili il contenuto e il valore del patrimonio maturato dal Servizio Sociale italiano: un 
impegno che ha già prodotto risultati nel mondo dei servizi e che deve essere mantenuto e 
rafforzato nell’ambito delle sedi di formazione universitarie, dove la sfida di carattere 
culturale raggiunge i livelli più elevati. Collaborare con la realtà accademica diventa quindi 
una possibile strategia per favorire lo sviluppo e la visibilità di questa cultura e per 
                                                 
42  Il corso di Laurea in servizio sociale dell’Università di Torino ha avviato, negli ultimi anni, una 
sperimentazione nell’ambito di servizi di rilevante interesse sociale, prevalentemente afferenti al Terzo Settore, 
in cui non è presente la figura professionale in questione, con supervisione delegata ad un AS esperto in 
supervisione di tirocini, reclutato dalla Facoltà con specifico bando di selezione. L’azione sinergica fra 
supervisore e tutor accademico e la disponibilità degli enti a riflettere sull’esperienza stanno producendo 
interessanti risultati, anche in merito alla stessa pratica della supervisione, che saranno prossimamente diffusi. 
Alla sperimentazione hanno collaborato, finora, gli assistenti sociali supervisori, Silvia CALOSSO, Patrizia 
COLA, Anna OLIVERO, Jole PELLEREY e gli assistenti sociali tutor accademici, Claudia ARCABASCIO, Irene 
ARIZIO, Paola LOMBARDI, Laura PINTO.   
43 Cfr. CAO PINNA Maria., La preparazione degli assistenti sociali in Italia, Assistenza d’Oggi, Anno IX, n. 1, 
febbraio 1958 e DELLAVALLE Marilena, TASSINARI Aurelia., Scuole di Servizio sociale e Servizi: una 
collaborazione feconda, in Per una storia del Servizio sociale in Italia. Ricognizione delle fonti e percorsi di 
ricerca, Atti dell’Incontro di Studio SoStoSS (società per la storia del Servizio sociale), Roma, 26 novembre 
1999, in La Rivista di Servizio Sociale, 4/99, 101 -106. 
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valorizzare l’immagine della comunità professionale, oltre che il prestigio dei singoli 
professionisti. 
Dopo aver operato per tutelare il patrimonio del Servizio sociale nella formazione 
universitaria, l’Ordine professionale deve oggi impegnarsi per sollecitare e favorire la 
disponibilità degli assistenti sociali ad accogliere gli studenti e supervisionare il loro 
tirocinio. Il compito dell’Ordine potrebbe essere quello di promuovere la generatività 
all’interno della comunità professionale, vale a dire l’interesse e la disponibilità a fondare e 
guidare la generazione successiva, sulla base della spinta a trasmettere il proprio patrimonio, 
ma ancor prima ad investire per il consolidamento e l’arricchimento di quest’ultimo, anche 
grazie all’apertura nei confronti dell’innovazione.  
L’Ordine professionale non ha ancora avuto l’occasione di entrare come titolare nel 
campo di gioco del tirocinio, avendo potuto finora assumere un ruolo più esterno di chi si 
limita a fornire suggerimenti, pareri consultivi. Il lavoro di tessitura di rapporti realizzato 
nelle singole sedi ha prodotto esiti degni di attenzione44, anche se non ha consentito allo 
stesso Ordine, nelle sue articolazioni, di poter assumere un ruolo incisivo nei confronti della 
comunità professionale, né dei corsi di laurea, né degli enti, ad esempio, rispetto alle 
questioni della disponibilità/responsabilità ad assumere la funzione di supervisore, del 
riconoscimento di quest’attività e dell’accreditamento degli stessi supervisori. 
La proposta di modifica del DPR 328/0145 assegnava all’Ordine professionale un ruolo 
attivo sia nell’accreditamento delle sedi, sia nella verifica della realizzazione dello stesso 
                                                 
44 Interessante in proposito la stipulazione della Convenzione fra Università di Firenze – Facoltà di Scienze 
Politiche e Ordine della regione Toscana, presentata al Convegno supervisione, formazione, tirocinio: 
esperienze e prospettive a tre anni dall’istituzione del Corso di laurea in Servizio Sociale, Firenze, 10 giugno 
2004. In quell’occasione, il Prof. Rogari - Preside della Facoltà – rilevò quale particolarità del Corso in 
Servizio sociale quella di sviluppare giuste sinergie con la realtà operativa. La stipulazione di convenzioni fra 
Ordini regionali e università è stata promossa, negli anni scorsi, dal CNOAS che, nel luglio 2007, ha liquidato 
una versione aggiornata dello schema.  
Altro esempio è costituito dalla definizione dei requisiti dei supervisori.  (iscrizione all’Albo, anzianità di 
esercizio della professione non inferiore a tre anni, indennità da sanzioni disciplinari) da parte del CLaSS 
dell’Università di Torino, in accordo con il Consiglio regionale dell’Ordine (2003).  
45 Il Consiglio dei Ministri approvava nella seduta del 22 dicembre 2005 il testo riformato del DPR 5 GIUGNO 
2001 N. 328 recante disposizioni per l’ammissione agli esami di Stato; all’art. 3 Tirocinio, venivano individuati 
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tirocinio, ma apriva anche uno spazio istituzionalizzato di negoziazione con la sede 
universitaria per l’impostazione di quest’attività didattica. Se quest’orientamento dovesse 
trovare conferma, ne deriverebbero implicazioni contenutistiche e organizzative, a proposito 
delle competenze formative, non immediatamente mutuabili da quelle professionali, alle 
risorse che dovrebbero essere poste in campo, al complesso sistema a rete da impiantare: 
complessivamente una sfida di alto livello che richiederà un accurato e competente lavoro di 
connessione.  
L’importanza di un raccordo non retorico, fra università, ed enti gestori dei servizi e 
comunità professionale rappresentata dall’Ordine, era già stata recepita dalla riforma 
universitaria introdotta dal DM 509/99, in particolare laddove, all’art. 11 comma 4, indicava 
che le determinazioni relative agli obiettivi dei corsi di studio ed alle attività formative da 
inserire nei curricula “sono assunte dall’Università previa consultazione con le 
organizzazioni rappresentative a livello locale del mondo della produzione, de servizi e 
delle professioni”. Altra conferma di ciò era reperibile nel DM di programmazione del 
sistema universitario46 che individuava, fra i criteri per l’attuazione dell’innovazione 
didattica, “l’occupabilità e il coordinamento con il mondo esterno”, da realizzarsi attraverso 
due canali: il Comitato d’Indirizzamento e la docenza extra accademica (a contratto), per 
garantire la presenza formativa delle competenze professionali interessate. Ancora, il 
Decreto MURST 4 agosto 2000, Determinazione delle classi delle lauree universitarie, 
riconosceva in premessa “a ciascun ateneo la libertà di definire flessibilmente gli 
ordinamenti didattici anche per assicurare un più proficuo rapporto con la società ed il 
sistema produttivo”. 
                                                                                                                                                                    
il ruolo degli ordini professionali e i vincoli per la realizzazione di tale attività, tra questi un tempo minimo di 
tirocinio pari a 450 ore, da svolgersi in modo continuativo sotto la supervisione di un tutor iscritto all’Albo da 
almeno cinque anni. Si prevedeva, altresì, la strutturazione del tirocinio fosse oggetto di convenzioni fra sedi 
universitarie e Ordini professionali, nell’ambito di accordi quadro fra Consigli nazionali degli Ordini, MI.U.R. e 
Ministero della Giustizia.  L’iter del decreto ha subito una battuta d’arresto, ad oggi non superata. 
46  D.MURST  8 maggio 2001 n. 115, “Programmazione del sistema universitario per il triennio 2001 – 2003 
Allegato 1 (art. 4 comma 4). 
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 Il corso di laurea può, all’interno di questo scambio, trovare ulteriori risposte al suo 
bisogno di conoscere le dinamiche in cui si esplica l’azione professionale, rilevarne le 
turbolenze, le criticità, ma anche gli aspetti di forza, individuare strumenti 
culturali/professionali necessari al futuro professionista per governare consapevolmente la 
sua azione. Contemporaneamente può recepire utili indicazioni per quanto riguarda la 
ricerca di base e quella applicata, la produzione di cultura e la programmazione delle 
strutture e dei contenuti della didattica47, riconoscendo così dignità all’esperienza maturata 
nei servizi ed alla specificità dei contenuti elaborati all’interno della comunità professionale.  
Si negherebbe la complessità della questione se non ci si riferisse all’affermazione di Gui 
48, secondo il quale l’introduzione di un tirocinio a elevato contenuto professionale specifico, 
necessitante del contributo formativo di figure anche esterne all’accademia, “provoca 
l’Università rispetto alla propria tradizione e organizzazione” in alcuni punti, relativi ai 
seguenti aspetti: 
- l’introduzione all’esercizio professionale è stato, per decenni, compito estraneo 
all’università, con l’esclusione di un limitatissimo numero di corsi di laurea; 
-  l’individualizzazione del percorso formativo, tanto richiamato e definito come 
necessario, si concilia solo con accessi limitati, non sempre compatibili con le esigenze 
finanziarie e strutturali delle sedi universitarie;  
- la questione attinente alla motivazione e alle attitudini personali non rientra fra gli 
elementi oggetto di valutazione nei percorsi universitari. 
 Sono da considerare, in proposito, le interessanti posizioni di chi sottolinea come la 
rottura del parallelismo fra formazione del laureato in Servizio sociale e la professione 
dell’assistente sociale implichi nuove linee evolutive che meglio si conformano alla 
tradizione della formazione universitaria; la necessità di superare il divario fra istruzione 
                                                 
47  Così si espresse, già nel 1995, la Conferenza dei Rettori (CRUI) nel suo documento sull’orientamento. 
48 GUI Luigi, Servizio sociale fra teoria e pratica, cit, 85. 
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universitaria e lavoro andrebbe affrontata affidandola all’articolato canale della formazione 
post-laurea, con attività di tirocinio raccordata alla preparazione all’esame di Stato o 
successiva ad esso, come nella fattispecie del “corso – concorso”. Non sembra, peraltro, 
essere esclusa in questa posizione l’opportunità di conservare, nell’ambito della laurea 
triennale, una componente formativa capace di svolgere una funzione ponte fra insegnamenti 
disciplinari e ambientamento al ruolo; ciò che viene richiamato è la pluralità di soluzioni 
possibili che non si esaurirebbero più “nella tradizionale definizione di tirocinio nei corsi di 
laurea necessari all’assistente sociale”49. 
La necessità di sperimentare nuove forme d’apprendimento dall’esperienza e di 
ambientamento precoce all’esercizio di ruolo sembra essere provocata da diversi elementi: le 
mutate condizioni di accesso alla professione, la crescente complessificazione delle sue basi 
teoriche e metodologiche, dei contesti di esercizio e dei fenomeni di pertinenza, e ancora le 
progressive acquisizioni in merito ai processi formativi che privilegiano la dimensione della 
ricerca e dello scambio50.  
La previsione di nuove modalità o di nuove scansioni e modulazioni della formazione 
“sul campo” non può che essere posta, a parere di chi scrive, ad integrazione, estensione, 
evoluzione del modello di tirocinio elaborato, validato e costantemente arricchito all’interno 
della comunità internazionale del Servizio sociale51, di cui appare necessario porre in risalto 
l’idoneità formativa. Come ebbe occasione di affermare Sarchielli52, con la specifica 
esperienza di tirocinio, maturata nella formazione degli assistenti sociali, si è praticata una 
modalità di learning by doing, che “ha prodotto buon risultati fin dall’inizio, anticipando di 
                                                 
49 CAVALLO PERIN Roberto, La formazione universitaria degli assistenti sociali, cit. 210 – 216. 
50 Cfr. KANEKLIN Cesare, SCARATTI Giuseppe, Formazione e narrazione, Milano, Cortina, 1998, IX – XXI. 
51 Cfr. oltre alla letteratura italiana sull’argomento (vedasi nota 7), CARTNEY P., Adult learning styles. 
Implications for practice teaching in social work, in “Social Work Education”, 2000, vol. 19; URBANOWSKY 
M., DWYER M, Learning through field instruction. A guide for teachers and students, Family Service America, 
Milwaukee, WI, 1988, trad. It. L’apprendimento nel tirocinio: guida per supervisori e studenti, Vita e 
Pensiero, Milano; FORD Kathy e JONES Alan, Students supervision, Mc Millan, London, trad. it. La 
supervisione dei tirocini nel Servizio Sociale, Trento, Erickson, 1991. 
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molti anni le attuali tendenze all’innovazione formativa” ed ha trovato importanti riscontri 
nel nuovo modo di considerare la formazione e l’apprendimento adulto, inteso come veicolo 
di cambiamento: un modello che sembra radicarsi all’interno di quella logica della 
progettualità assistita che libera “[…] possibilità e opportunità di processi di riflessione ed 
elaborazione da parte delle persone sulle esperienze e le situazioni da loro attivate, per 
ricreare eventi, aprire visioni e sguardi, costruire significati…”53. 
Nell’attuale transizione, è importante considerare i rischi specifici in cui si incorre nella 
gestione del tirocinio. C’è d’aiuto, in questo senso, Elisabetta Neve54 allorquando ne 
evidenzia due che qui riprendiamo: 
- risolvere ogni complessità attraverso una delega in bianco alla comunità 
professionale, incoraggiando una logica di auto - riproduzione che rinuncia a giovarsi degli 
stimoli tipici della cultura universitaria; 
- ridurre il tirocinio ad un rituale obbligato, privo di una consistente progettualità 
formativa, relegandolo ai margini o totalmente al di fuori del curriculum, estraniando così 
dal circuito accademico la componente dell’apprendimento attraverso l’esperienza. 
 
Si tratta in buona sostanza di evitare, nel definire l’impianto complessivo dei corsi di 
laurea così come previsto dai nuovi ordinamenti, l’estrapolazione della dimensione 
professionale da quella culturale, con la collocazione esclusiva della prima in percorsi 
successivi alla laurea55; questi ultimi sono, peraltro, da considerarsi necessari se concepiti 
come integrativi, non essendo realistico pensare che nel triennio “possano essere sviluppate 
                                                                                                                                                                    
52 SARCHIELLI Guido, Il tirocinio professionale nel processo di socializzazione al lavoro: richiami concettuali 
ed orientamenti operativi, in NEVE Elisabetta, NIERO Mauro (a cura di), Il tirocinio, Milano, Angeli, 1990, 
121.  
53 KANEKLIN Cesare., SCARATTI Giuseppe, cit. XV. 
54 NEVE Elisabetta, Tirocinio, voce in Dizionario di Servizio sociale, (cura di DAL PRA PONTICELLI M., 
Roma, Carocci, 2005, 725. 
55 Una gamma articolata di proposte è presentata da CAVALLO PERIN Roberto, La formazione universitaria 
degli assistenti sociali, cit. 213 – 218.   Un’ipotesi da approfondire con urgenza riguarda, ad esempio, i corsi di 
preparazione agli esami di Stato.  
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competenze e conoscenze immediatamente spendibili nella professione”56. Non vanno 
ignorate in proposito le molteplici voci a favore di un accesso alla professione al termine del 
percorso universitario quinquennale, al fine di soddisfare le esigenze di una formazione 
sempre più qualificata e rispondente all’estensione e complessificazione dei saperi e della 
domanda sociale. La realizzazione di una siffatta ipotesi - che consentirebbe al Servizio 
sociale di porsi a un livello equiparabile alle altre professioni – richiede l’assunzione di un 
ruolo propulsivo, da parte dei diversi soggetti coinvolti, nei confronti delle necessarie 
modificazioni legislative, senza dimenticare il coinvolgimento degli enti gestori per le 
implicazioni di carattere contrattuale. 
 
 Si può concludere con Folgheraiter57, quando afferma che il raccordo fra sede 
universitaria di formazione e ambiente vitale, costituito da mercato del lavoro, comunità 
professionale, contesto sociale, può dare vita ad una complessa organizzazione a rete. Si può 
costruire, in altre parole, un sistema integrato di formazione, fondamentale laddove il 
prodotto formativo non si costruisce solo attraverso la trasmissione di saperi disciplinari, ma 
anche tramite una didattica capace di favorire la maturazione di un approccio 
multidisciplinare, fondato su connessioni multilivello, e d’intervenire anche sulla complessa 
dimensione del “saper essere”. 
 
 
 
 
 
                                                 
56 BINI Laura, Il tirocinio nel progetto formativo del Corso di laurea in servizio sociale dell’Università degli 
Studi di Firenze, intervento non pubblicato, Convegno cit., Firenze 10 giugno 2004, cit.. 
57 FOLGHERAITER Fabio, Prefazione a RANIERI MARIA Luisa, cit., 13. 
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